
2.1. PREMESSA 

CAPITOLO SECONDO 
Individuazione dell'ambiente 

e delle aree di intervento 

La natura delle informaziom oggetto di questo ~tudio di fattibilità è clistribmta 

tra più ambienti infonnattci ed è quindi opportuno: 

evitare duplicazioni di dati presso i vari sistenu infonnativi ed uffici, ope­
rando con un ambiente fortemente mtegrato m cui si instaurano collega­
menti logici tra 1 diversi s1stenu senza la necessità cli duplicazioni che ten­
dono problematico l'allineamento delle 1t1formazion1; 

organizzare le operazwni sui dati in modo che possano essere eseguite da 

tutti i soggetti interessati. senza che ogni ambiente debba realizzare in pro­
prio applicaziotÙ già realizzate da altri e con la garanzia che il risultato della 
stessa operazione sia sempre identico qualunque sia il soggetto e l'ambiente 
da cui viene invocata. 

Queste considerazioni impongono scelte tecniche che consentano la condivisione 
di dati e applicazioni tra ambien1i infonnatici diversi e, 1n generai.e, Wl coordinamento 
dei processi di automazione volto a garanttre la compatibilità, a razionalizzare 

l'ambiente evitando sprechi di risorse, ad abilitare la cooperazione applicativa. 

In altn termuu è necessaria una visione progettuale che abbracci 1 problemi 
nella loro globalità, non limitata alle esigenze di un singolo soggetto e a1 vincoli di 
un unico ambiente mformatico 

Un approcao di questo tipo impone anche una standardizzazione dei meccanismi 
di colloquio tra ambienti rnfonnatici. L'rnfrastruttura tecnologica per tale standardiz­
zazione può essere individuata nella Rete unitaria della pubblica amministrazione 

(RUPA). Essendo i sistemi informativi del Consiglio di Stato (CdS) e dei Tribunali 
amministranvì regionali (f AR) omogenei può essere conveniente prevedere una zn­
tranet con un'unica porta applicativa sulla RUP A 

Le azioni sul plano tecnico rappresentano una condizione necessaria per la col­

laborazione applicativa, perché mettono a disposizione gli strumenti, ma è comun­
que necessaria un'azione di indirizzo e eh coordinamento dell'iniziativa per garan­

tirne il successo e per ridurre i tempi dì adozione delle procedure automatizzate. È 
1nfatt1 necessario miziare a modificare comportamenti e modi di operare consoh­

dati, per utilizzare al megho le nuove funzionalità che i sistemi automatizzaci met­

tono a disposizione. È importante ricordare che l'automazione non deve essere 

S. Faro. P. Guidotti, L. Serrotti (a cura di), "Informatizzazione dei flussi documentali della giustizia amministrativa" 
                      Collana ITTIG-CNR, Serie "Studi e documenti", n. 4, Napoli, ESI, 2003, pp. 21-29



22 S. FARO, P. Gi:mor11, L ShRRorn (a mra di)• b,farmattzzaZ!o11e dei j711m doa11nentnli della GA. 

intesa soltanto come una modalità diversa, più efficiente e sicura, di svolgere ope­
razioni attualmente eseguite in modo manuale, ma soprattutto come una tecnolo­

gia che rende possibili nuovi modi di operare realizzando una progressiva evolu­

zione che, in termmi aziendah, è conosciuta con 11 termine bmzness process re­
engineen·ng cioè una nprogettazione del modo di perseguire le finalità 1stJtuzionah. 

Questa evoluzione non si esaurisce con gh aspettJ tecnia mformaaci, ma com­

volge aspetti organizzativi e normativi che esulano dagli obiettiv1 d1 questo studio e 
che devono essere valutati. e adottati con gradualità, facendo evolvere di pari passo 

organizzazione e informattzzazione. 

2.2. AMBIENTE TECNOLOGICO 

Nell'ambito dell'1ntero s1stema esistono diversi tipi di documenti: quelli prodotti 
direttamente dal CdS e dat TAR (provvedimenti), quelli prodotti. dagli avvocati (ricor­
si, meinone, istanze, documentl. allegati, ecc.), e quelli ai quali 1 magistrati accedono 
per la loro atl:!.vità (normati.va, giurisprudenza). Inoltre deve essere tenuta tracaa eh 
ogni transizione ed evento, che s1 verifichi all'mtemo del processo ammirustrativo, 
mediante memorizzazione di opporturu dati: funzionalità reahzzata dalle attuali pro­

cedure di automazione dei registri. 

Gli intcrvcnt1 per una gc:5t1onc corrcLl<1 c:d c:ffiçacc dei vari tipi di documenu 
e/ o dati sono differenziat11n base alla loro angine e tipologia, e condizionati da 
vincoli organizzativi. Indipendentemente dalle speafiche tipologie di dati, va co­
munque tenuto presente che il successo di un'azione di informatizzazione è sem­
pre fortemente condizionato da una accurata progettazione del sistema informatl­
co di gestione dei dati e da una opportuna opera di strutturazione del dato. 

All'interno del CdS e dei TAR è necessario prevedere sistemi mformatJci basati 

su due grandi categorie tecnologiche: 

sistemi RDBS (R.tlatzonal Data Base S_ystem), per la rappresentazione di dati 
strutturati, quah sono 1 registri; 

sistemi IRS (lnfarmation RBtrieval SJ'sfem), per la gestione ed il reperunento eh 
documenti testuali. 

La categona dei RDBS, che comprende Oracle v. 8, rappresenta oggi lo stan­
dard p1ù diffuso per la realizzaz10ne di basi di dati strutturati. Rispetto ad altri mo­

delli esso offre tl vantaggio di consentire la realizzazione eh basi di dati che rispec­
chiano il modello concettuale della realtà rappresentata, modello che risulta da un 

insieme di entità e di loro associazioni. 

La progettazione di basi di dati relazionali è quindi basata sulla definizione eh 
uno schema concettuale (class dzagram) ovvero una descrizione ad alto livello mdi-
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pendente dal particolare .roftware adottato per la gestione del database, del contenuto 
informativo delle basi di dati Un aspetto rilevante è costituito dal fatto che lo 
schema concettuale è da riteners1 invariante per un penodo medio-lungo, in quanto 
una sua modifica è prevedibile solo a fronte eh mutamenti della realtà circostante o 
del tipo di attività svolta dall'organizzazione, e quindi la progettazione dello sche­
ma concettuale può nuscire utile anche nei casi in cui alla fine l'implementazione 
del sistema mformativo non faccia ricorso alla tecnologia database. 

Nello studio di fattibilità è stato prodotto uno schema concettuale pet l'attività 
gmrisdizionale del TAR e del CdS, che deve essere considerato un esempio, neces­
sariamente non completo, del modo di operare che deve essere usato nello svilup­
po dei nuovi sistemi. 

La categoria dei sistemi di infarmation retrieval (IRS) è invece specifica per la ge­
stione ed il reperimento di documenti testuali. Tradizionalmente, l'efficaaa di un 
sistema di reperimento dell'informazione si misura in base al valore di due para­
metri: la precisione (aoè la percentuale di documenti ritrovati e pertinenti rispetto 
alla totalità eh documenti ritrovati.), e il richiamo (cioè la percentuale di documenti 
ritrovati e pertinenti nspetto al numero di documenti pertinenti esistenu nell'intera 
collezione di docurnenn). Va sottolineato che l'efficacia di un sistema v1ene misu­
rata tenendo conto di entrambi i parametn. È accertato che l'utilizzo d1 thesauri e 
dizionari per la formulazione ed il raffinamento delle richieste (query) contnbuisce 
in maniera sostanziale al m.1ghoramento di entrambi i parametri. 

È ormai consuetudme real.J.zzare interfacce di upo ipertestuale verso basi dl dan 

o sistemi di infannation retnetJitl, ma va tenuto presente che uno dei problemi con­
nessi con questo tipo d1 approccio è ù sovraccarico cognitivo. Una parte 
dell'informazione recuperata non interessa l'utente e determina il fastidioso effetto 
«rumore» nella ricerca. È qwndi opportuno mtervenire sull'insieme dei documenti 
reprriti mediante una ade!!Bata opf13Zione di «filtraggis>)), che deve avvenire sia a 

hvello di selezione dei documenn reperiti dalla query che a livello cli link attivi (link 
dinamia con tipo), e deve rispondere agli interessi specifici dell'utente, rappresen­
tati mediante un opportuno profilo. Questo significa che il risultato di una q11ery 
potrà modlficarsi, al cambiare del profilo utente, sia come nwnero di documenti 
reperiti, sia come tipi di informazioni visualizzate o link attivi. 

In estrema sintesi, comunque, si ritiene opportuno ncordare che 1 problemi af­
frontati si riconducono spesso a due tipologie: le modalità di strutturazione del do­
cumento e il metodo di indiazzazione. 

Riguardo al primo aspetto, va identificata in modo consistente l'unità documenta­
ria. Per quanto concerne tl secondo aspetto, tutti si sono posti il problema di miglio­
rare l'efficaaa del sistema, misurata in base ai parametri di precisione e richlarno, uti-
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l.tzzando opportuni sttumentt di normalizzaz10ne e organizzazione dei concetti da 

ricercare, affrontando tl non heve compito di indicizzare in maniera opportuna il do­
cumento. A fronte di questa unità di intenti, tuttavia, va segnalato che le modalità 

adottate per l'organizzazione delle conoscenze è diversa nei vari casi, e gwnd.1 s1 pone 
con significativa rilevanza tl problema di interagire con basi di dati documentane in 
cw i documenti sono class1ficat1 in base a schemi diversi. La difficoltà di mteropera­

bilità è dovuta, evidentemente, non a sempha varianti lingwstiche, ma a una reale dif­
ferenza nella orgaruzzaz1one della gerarclua dei concetti. 

Il problema è stato affrontato e discusso anche 111 altri ambitt disophnari, e si è 
constatata più di una volta la non riconciliabtlità di schemi d1 classificazione diffe­

rentt, soprattutto quando l'albero di classificazione raggmnge una profondità s1gn1-
ficat1va, e qwndi diventa molto sottile la differenza tra i van termini. Inoltre, una 
classificazione troppo speafica nchiede un hvello di competenza elevato sia da 
parte dell'inclicizzatore che da parte dell'utente, e rende assolutamente necessario 
disporre di adeguati meccanismi per la consultazione del thesa,mts. 

Un modo di operare consistente con le tendenze che vanno emergendo 
nell'area disc1phnare dell'injonnatwn retneval e del repenrnento dell'informazione di­
stribuita in rete, e che potrebbe portare al superamento dei vari problemi, è quello 
che prevede dl: 

strutturare 1 documenti in base a uno schema che abbia una valenza se­
mantica, e non meramente sintattica; 

organizzare semanticamente i concetti da utilizzare per indicizzare 1 docu­
menti; 

hnplementare opportuni meccamsrru di resutuz1one delle informazioni che 
attivino collegamenti ipertestuali tra 1 documenti e ne permettano una vi­
sualizzazione personahzzata 1n base a un profilo utente che ne carattenzz1 
gh interessi. 

2.3. PRIMA INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI INTERVENTO 

Per una pnma individuazione delle aree eh intervento è necessario analizzare, 

seppur in maniera quahtattva, il flusso dei dati partendo dalle nchieste provenienti 
dall'esterno verso i TAR od tl CdS. Per quanto riguarda la situazione attuale del 

flusso de1 datt sia presso i TAR che presso tl CdS s1 può vedere la Figura 2.1, che 
prende in considerazione l'attività gmrisdizionale. 

La Figura 2.1 indica il flusso qualitatlvo dei dati, senza prendere in considera­

z10ne l',ler del ricorso. Come si può dedurre, l'automazione degli uffici riguarda es­
senzialmente la segreteria ed in particolare la tenuta dei rcgistr1. La mole di docu-



Capitolo secondo - I mk'V1dHaZ!one dell'ambtente , dtll, ,iree di intervento 25 

menti cartacei è molto devata: il ricorso, le memorie, le note sono contenute nel 
fasacolo cartaceo, che accompagna tutto il procedimento. 

La redazione dei provvedunenti è eseguita mediante videoscrittura, quale sosotuto 

della maccluna da scrivere, utilizzando il prodotto Microsoft Word. Sebbene redigere 

i provvedimenti in forma elettronica permetta una più facile correzione ed archivta­
z1one degh stessi, il formato Word non è chrettamente trasferibile su World W,:de Web 
(Web) od in banche datt, essendo il formato proprietario della Microsoft. 

Presso il CdS, una volta completato l'iter processuale, il provvedimento è archi­

viato, per la stragrande maggioranza quale 1mmagine, mediante un sistema di archi­
viazione dei provvedimenti. Il sistema attualmente in uso non ha la potenza di ricerca 

di un infarmation re/nevai e non è, attualmente, consultabtle dall'esterno. Questo limita 
di fatto la possibilità di reperimento dei precedenn. 

Il CdS e i TAR hanno aggiornato completamente la loro strumentazione in­
formatica sostituendo, quasi completamente, il loro parco macchine cd acquisendo 
nuovo seftware di gestione degli archivi È, inoltre, intenzione del CdS realizzare le 
procedure opportune per la creazione di «fasacoh virtuali». Questa scelta si coniu­
ga con l'intenzione del CdS di acquis1.re i ricorsi in forma elettronica sia per mezzo 
di dischetti che per via telematica. Questa impostazione impone quindi di analizza­
re l'intero procedimento prevedendo l'integrazione dei vari sistemi informativi. In­
fatti l'esperienza maturata m altri settori ha dimostrato che automatizzare solo al­

cune fasi dd procedimento non è garan:r.ia di una maggiore efficienza. È infatn fa­
cile verificare come il flusso dei dati, aLtuahnc.nte non automatizzato, çhe si svolge 

tra magistratl. e segreteria sia molto elevato. 

Nella situazione che si può ipotizzare di raggiungere, i datt giungono 

dall'esterno per via tdematica. Essi possono così essere immessi direttamente nel 
sistema informativo. Questo può portare, col tempo, alla eliminazione della mag­
gior parte della documentazione cartacea e nel caso di acquisizione di docwnenti 
opportunamente strutturati può ndurre od eliminare l'impegno legato alla immis­
sione dei dati. 

L'adozione di una porta IV'eb permette una naturale condivisione delle infonna­

zioni contenute nel sistema informanvo, compreso il contenuto dei fascicoli virtuali, 

con i persona/ computer dei magistrati. Deve essere comunque previsto l'utilizzo della 
fuma digitale per l'accesso alle 1nfonnaz1oni. L'iter dei ncorsi o de1 pareri potrebbe 
essere assistito da un sistema di J/Jorkjlow documentale. 

I magistrati potranno accedere, mediante i loro persona/ computer, ad un ambiente cli 
lavoro integrato che permette loro eh visualizzare 11 contenuto dei fascicoh viro1ali di 
loro competenza, fare ricerche sugli arcluvi del sistema informativo, ricerche di pre-
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cedenti giurisprudenziali o eh atti nonnatl.vi, memonzzare appunti o note ed infine 
redigere il provvedunento tn modo altamente standardizzato ed agevolato. 
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Una v-olta completato l'iter processuale, tl provvedimento dovrà essere trasferito 

sul sistema di pubbhcazione on linee reso accessibile ai magistrati ed all'ester-no me­

diante un sistema di information retrieva/intettogabile via interfacoa Web. 

Per ottenere una facile pubblicazione dei provvedimenti è opportuno che questi sia­
no redatti in un formato di interscambio tra il sistema di aiuto alla redazione ed il siste­

ma eh mjo17llation retrieva/ che cuntenga informazioni sulla struttura del provvedimento 

ovvero identtfichi gli dementi mformativi in esso contenuti, Questo è poss1btle utiliz­

zando il linguaggio XML (iXJmJtble Marleup Lmguage) che consente di incapsulare nel 

testo tale patrimonio infonnat±vo supplementare attraverso l'uso dt appositi marcatori. 

Il risultato è un uruco oggetto che fonde insieme il semplice testo con gli identificatori 

di ciascuna parte significativa del testo stesso. L'importanza di questo linguaggio consi­

ste nello svincolare l'organizzazione dei dari dall'ambiente elaborativo/apphcativo nd 

quale verranno poi utilizzati pel' soddisfar<: esigenze di Yaria natura. 

È utile osservare come la redazione del ricorso in XML possa permettere un au­
tomatico 1nserimento delle informazioni necessarie nelle procedure eh gestione dei 

registn, essendo le informa.ziom necessarie facilmente individuabili m automatico. 

2.4. IL LINGUAGGIO XML 

L'XML è un dialetto semplificato del linguaggio SGML. L'SG11L (Standard Ge­
nera!ized Markup Lmguage) è una tecnologia riconosouta dall'International Sta,,dardi­
zatton Organization (Orgaruzzazione internazionale per la standardizzazione, comu­
nemente nota con 11 nome ISO) per la marcatura dei testi. I linguaggi di marcatura 

descrivono i meccanismi di strutturazione e eh rappresentazione del testo utiliz­

zando delle convenzioni standardizzate e derivano concettualmente dai sistemi 

usati nelle tipografie per <«narcarel> le porzioni di testo indicandone le carattensu­
che. Essi sono particolanneme adatti all'idenuficazione delle partizioni testuali, dei 
nfenmentl e delle informazioru rilevanti in un testo. 

L'SGlvIL risulta tuttavia troppo complicato per essere utilizzato direttamente 

per la distribuzione di testi in Internet tramite Web. Il hnguaggio XJ\1L è studiato per 

permetterne una rapida ed efficiente implementazione nei browser dd lPorld Wide 
lr'eb cli Internet, pur mantenendo le caratteristiche fondamentali e la potenza nel de­

scnvere documenu dell'SGML Il U7orld Wide IPeb Con.rortium (W3q, dopo 

un'attività durata circa un anno, nel febbraio dd 1998 ha rilasciato la versione 1.0 
delle specifiche di XML. Il progetto prevede la definizione di un gruppo di specifi­
che, che raccolga oltre a XML anche quelle per la gestione dei !tnk (XLL) e per la 

rappresentazione (XSL). 

L'XI'vlL piuttosto che un linguaggio può essere definito un metalinguaggio, ov­

vero un linguaggio per la definizione di altri linguaggi o applicazioni. Infatti si oc-
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cupa esclusivamente della definizione dei marcatori da usare e della loro struttura­

zione. XML permette di definire documenti per tl iJVeb separando struttura e rap­

presentazione (visualizzazione) dei dat:1. Separando la struttura e tl contenuto dalla 
presentazione, lo stesso sorgente, scritto una sola volta, può essere visualizzato in 

mach diversi. Questo vuol dire che un documento scntto secondo speafiche XML 
può essere veicolato attraverso dispos1tivt diversi non necessariamente presi in 
considerazione all'atto della sua stesura. XML è utile ogni qual volta si debba defi­
nire e produrre un documento, a prescmdere dal mezzo eh trasmissione. 

XML offre rispetto ad HTML, il linguaggio usato per la costruzione eh pagme 
Web, alcuni notevoh vantaggì: 

l'estensibilità che pennette la definizione di .et personahzzau eh markup; 

la def1ntz1one degli elementi strutturali contenuta in un computer esterno 

chiamato Dor:ument 1jpe Defimtron (DTD). Il DTD contiene le regole che 
defiruscono i tag usati nel documento XML, ovvero m pratica definisce la 
struttura del documento; 

la possibilità di controllare la correttezza di ogni documento mediante ,•eri­
fica di conformità alle regole definite nel DID. 

Un'applicazione informatica che legga un documento XJ\.fL consta di due parti: ti 
Parser che esegue il controllo semantico e gestisce gh erron e tl Processor che, utthz­
zando un altro com_pNfer in cui è defiruta la formattazione dei van tag, visualizza il do­
cumento Il controllo da parte del Par.rer avviene su due livelli: valutando la confor­
nntà del documento al D1D di nfenmento prima e, in caso di non conformità, ese­
guendo un altro controllo relativo però alle regole generali della smtassi XML. 
Proprio per via dt questo doppio controllo i documenti possono essere d1 due tipi, 
Va/id e Wel!-Fonned Va/id sono quelli conformi al proprio specifico DID, lf/e/1-
Fonned quelli conformi alla sintassi generale. 

Compito pnncipale nella definizione e strutturaz10ne di un documento è dunque 
la definizione del DID. Una volta definito il D'ID è necessano associare al docu­

mento stesso un fogho di stile che ne descriva le regole relauve alla rappresentazione. 
Queste non devono essere necessariamente umvoche, ma devono poter variare al va­
nare del dispositivo di output o anche lil seguito all'mterazione dell'utente. Il W3C 

sta attuahnente definendo le caratteristiche di Extensib/e S!)•le Lang11age (XSL). Poiché 

le specifiche XML nulla dicono delle regole eh rappresentazione, si può usare uno dei 

linguaggi di stile già conosciuti: tl Cascadùzg S!Jle Sheet (CSS), legato al linguaggio 
HTh1L, o il Domment S(:;/e Semanlics and Specfficalion Longuage (DSSSL), che è il lin­
guagg10 di stile di SG1-1L. 
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Associato ad XML vi è inoltre il linguaggio XLL, dedicato allo sviluppo degli 
J,ryperlink. Per questo linguaggio la situazione è ancora lontana dall'essere suffic1en­
temente definita. La prima boz;:a delle raccomandazioni è dell'aprile 1997 ed in se­
gwto sono stati redatti i principi generali cui il linguaggio dovrà ttspondere. 11 lin­
guaggio è diviso in due sottogruppi: Xpointer, che permette dì ìnchrizzare potz1oru 
di documento, e XJink, che permette di controllare eventi associati allo k)perlznle.. 

Le caratteristiche del lmguaggio Xl\1L, che permettono dì desc:nvere la struttura 
del documento e cli marcare sul testo le ìnfonnazioni rilevanti, lo rendono uno 
strumento 1mportante per l'lR, per i RDBS e nell'interscambio cli documenti in 
generale. 

È opportuno osservare che l'introduzione di una tecnologia che non ha ancora 
raggiunto la matuntà, come appunto l'XML, richiede molta cautela e comunc1ue si 
pone la necessità cli prevedere sistemi che possano funzionare anche con formati 
alternativt. 




